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Sono gli anni ‘80, decisivi, a dare una scossa alla sottocultura skater. Dopo 3 decenni in cui questo 
movimento nasce e pare morire, poi rinascere, nascondersi; dopo difficoltà nell’esprimersi, dopo divieti 
cittadini, esasperati sfruttamenti commerciali, è questo il momento in cui possiamo finalmente parlare di una 
vera e propria attitudine subculturale di persone che utilizzano la tavola, non solo come sport, o come hobby. 	

Un survivalismo creativo che spettacolarizza la dura lotta per la sopravvivenza, tra manufatti di una società 
industriale in piena decadenza, si ha una presa di distanza tra la filosofia surf e quella skate. Gli skater sono 
esploratori urbani, che hanno sostituito le spiagge con lo skyline della città.  Corrono il rischio di spaccarsi le 
ossa, essere investiti o arrestati dalla polizia, e la loro fisicità è lo specchio di questo affronto cittadino. 	

Il look prodotto da questo nervosismo, e dalla schizofrenia delle origini di questa subcultura, è un pentolone 
di richiami presi dalla cultura punk, misti al misticismo surfer, conditi dallo spirito di protesta contro i nascenti 
yuppies: i capelli stile mohawk, ma anche tagliuzzati e decolorati; accessori come spillette, catene, borchie, 
anfibi, da alternare alle Van’s o Airwalk. Gli abiti, comodi e di molte taglie più larghe del necessario, a volte 
sono di seconda mano, in un gioco di sovrapposizioni funzionale al loro movimento quotidiano: t-shirt 
stampate, sotto a felpe o a camicie da boscaiolo a quadri. La braga a righe e a scacchi del surfer non viene 
abbandonata, ma a questa fanno seguito cinquetasche larghissimi, che anticipano i baggy pants degli 
afroamericani. 	

Una grafica fantastica, a volte macabra e ricca di mostrilli viene sbandierata sulle tavole, personalizzate. 
Significativo sarà l’apporto degli studigrafici delle aziende produttrici di skateboard, come Powell Peralta, 
Santa Cruz, Alva e Dogtown, che ne curano attentamente l’estetica. "

"
"
Designer"

 
Lo skate è stato, fin dalla sua comparsa, parte della cultura antagonista. E, come tale, la scena radicale ha 
catturato l’attenzione dei designer che, già negli anni ‘90, hanno saputo captare elementi innovativi di utilizzo 
dei capi, di sovrapposizione, proporzioni, fantasie e colori ma anche di questa stessa filosofia, un po’ 
ambientalista, molto ribelle, sicuramente controcorrente. I fit over di Katharine Hamnett, il suo comfort, il suo 
messaggio di amore per la terra ne cattura sicuramente questo lato più green e mistico. Gianni Versace, nel 
suo periodo più edonista, non rinuncia comunque a scacchi e psichedelie bicolore che tanto ricordano le 
comode braghe. Jean Paul Gaultier, riesce a trasformare un capo di largo utilizzo come un comodo bomber, 
in un pezzo dalle mille sfaccettature e dalle diverse vestibilità. 	
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